
Fonte e culmine

24 ore su 24 
nella chiesa 
del Corpus Domini

Nella chiesa del Corpus Domini a Padova, in via 
Santa Lucia 42, si tiene l’adorazione eucaristica 
perpetua 24 ore su 24. Per informazioni e adesioni: 
393-2525853, www.adorazioneperpetuapd.it 
e pd.adorazioneperpetua@gmail.com

Cammino ecumenico Eucaristia punto di partenza o punto di arrivo?

L’ecumenismo aiuta a capire che le forme storiche, le abitudini, 
le esagerazioni sono sempre chiamate a una conversione 
proprio a partire dall’inesauribilità del mistero dell’eucaristia 

Il cammino o dialogo ecumenico è 
il processo di conversione perma-
nente al Vangelo nel quale anche 
i cristiani cattolici sono coinvolti, 

dal 1965, insieme ai fratelli e sorelle 
cristiani ortodossi e protestanti, gra-
zie al Concilio ecumenico (appunto!) 
Vaticano II.

Sono almeno tre gli “effetti” che l’e-
cumenismo può avere sul celebrare e 
comprendere l’eucaristia. Il Vaticano 
II parla dell’eucaristia come fonte e 
culmine, al contempo, della vita cri-
stiana. L’eucaristia, dunque, è pun-
to di arrivo o punto di partenza? La 
Chiesa fa l’eucaristia o l’eucaristia fa 
la Chiesa?

Le due domande sono “retoriche”, 
poiché la risposta corretta ci consegna 
un “entrambe le cose”, l’una e l’altra. 

È, infatti, scorretto, e pericoloso, stac-
care uno dei due “poli”, perché questo 
porterebbe alla morte del dinamismo 
dell’eucaristia che sempre, simulta-
neamente, ci convoca e ci invia, è un 
dono e un compito. Innanzitutto, l’e-
cumenismo ci aiuta a custodire questa 
tensione lasciandola aperta e provo-
candoci ad abitarla, senza cadere in 
estremismi. La fede di persone “di-
versamente cristiane” è un invito co-
stante a non pensarci “unici” in modo 
esclusivo (ci siamo solo noi!).

Un secondo effetto è legato proprio 
allo scopo del cammino ecumenico, 
cioè l’unità dei cristiani. Da una parte, 
poiché l’eucaristia fa la Chiesa, allora 
il fatto di “non poter” celebrare tutti 
insieme, tra cristiani di diverse con-
fessioni, smentisce il primato del do-
no di Dio, sorgente dell’unità. L’euca-
ristia in questa prospettiva è il punto 
di partenza poiché l’unità è dono da 
ricevere. Celebrando l’eucaristia si re-
alizza l’unità, poiché è dal celebrare la 
comunione di tutti con il Signore che 
nasce la Chiesa.

Dall’altra parte, poiché è la Chiesa 
che fa l’eucaristia, essendo “divisi” in 
tante chiese è impossibile celebrare 
l’eucaristia perché essa non manife-
sterebbe quella comunione che real-
mente manca. In questa prospettiva, 
allora, l’eucaristia è il punto di arrivo, 
quando la Chiesa sarà una, allora ci 
sarà anche l’eucaristia.

Un terzo effetto è legato al “come” 
celebrare e vivere l’eucaristia. L’incon-
tro e la condivisione della comune fe-
de nel Signore con fratelli e sorelle di 
altre chiese, è un grande arricchimen-
to innanzitutto nel recuperare aspetti 
dell’eucaristia che in ogni esperienza 
cristiana possono essere un po’ di-
menticati o poco valorizzati. L’ecu-
menismo ci aiuta a essere consapevoli 
che le forme storiche, le abitudini, le 
esagerazioni sono sempre chiamate 
a una conversione proprio a partire 
dall’inesauribilità del mistero dell’eu-
caristia che non può essere fissato o 
circoscritto in una sola e uniforme 
modalità di comprensione o celebra-
zione.

Apostolato della 
preghiera: le intenzioni

A gennaio

Ogni prima domenica del mese il settimanale 
diocesano dedica una pagina all’Adorazione 
eucaristica perpetua, proponendo 

le intenzioni di preghiera del mese e alcuni 
approfondimenti ed esperienze.

Apostolato della preghiera - Gennaio
Intenzione universale del papa
Preghiamo affinché i cristiani, coloro che 

seguono altre religioni e le persone di buona volontà 
promuovano la pace e la giustizia nel mondo.

Intenzione dei vescovi
Perché possiamo accogliere il nuovo anno civile 

come opportunità per testimoniare la nostra fede in 
ogni ambiente e situazione di vita.

Intenzione per il clero
Cuore di Gesù, anima e sostieni la paternità 

sacerdotale nei confronti dei giovani, sul modello 
del tuo servo san Giovanni Bosco: che i tuoi 
ministri sappiano essere segno del tuo volto 
misericordioso e paziente.

Opera messe perpetue
La Pia Opera delle messe perpetue fu eretta in 

Padova presso l’ente ecclesiastico Opera diocesana 
Adorazione perpetua nel 1915 dal vescovo Luigi 
Pellizzo. Nel 2017 il vescovo Claudio Cipolla ha 
aggiornato le norme per le iscrizioni. Lo scopo 
dell’Opera è di unire gli iscritti nella carità del 
suffragio e dell’intercessione della Chiesa.

I benefici spirituali per gli iscritti sono la 
celebrazione di una messa quotidiana nella chiesa 
del Corpus Domini e la recita quotidiana del rosario 
davanti al Santissimo Sacramento con annessa 
indulgenza plenaria. 

Possono essere iscritte alle sante messe perpetue 
sia persone defunte che viventi. L’iscrizione è 
individuale e perpetua (cioè una volta per sempre); 
per l’iscrizione si richiede un’offerta pari a quella 
per una messa.

Il versamento per l’iscrizione può essere fatto: 
presso l’ufficio dell’Opera di fronte alla chiesa 
del Corpus Domini; sul conto corrente postale n. 
146357; mediante bonifico utilizzando il codice 
IBAN: IT03Y0760112100000000146357

Nei versamenti a distanza indicare nella causale il 
nominativo dell’iscritto e l’indirizzo dell’offerente 
per ricevere a domicilio il certificato di iscrizione.

don Giulio Osto 
collaboratore Ufficio diocesano 
per l’ecumenismo e il dialogo 
interreligioso

Eucaristia, sacramento di unità
L’amore di Dio, e del prossimo, trova la sua sorgente nel Santissimo Sacramento

don Nicola Tonello 
rettore della chiesa del Corpus Domini 
e direttore spirituale del seminario

«Sacramento di pietà, segno 
di unità, vincolo di carità!»: 
queste parole di sant’Ago-

stino, descrivono la comunione che si 
instaura tra il fedele e Cristo nell’eucari-
stia. Nel Vangelo di Giovanni, il Signore 
descrive questa comunione come una 
relazione straordinaria di “interiorità 
reciproca”: «Lui in me e io in lui». Que-
sta comunione che ci unisce al mistero 
divino, genera nel contempo una co-
munione che possiamo dire “orizzon-
tale”, ossia ecclesiale, fraterna, capace 

di unire in un legame d’amore tutti i 
partecipanti alla stessa mensa. «Pur es-
sendo molti, siamo un corpo solo – ci 
ricorda Paolo – tutti infatti partecipia-
mo all’unico pane».

Se dovessimo celebrare l’Eucaristia 
senza tener conto delle esigenze della 
carità e della comunione, ne rinneghe-
remmo il significato profondo. Paolo è 
severo con i corinzi perché il loro radu-
narsi insieme «non è più un mangiare 
la cena del Signore» a causa delle divi-
sioni, delle ingiustizie, degli egoismi. In 
tal caso l’eucaristia non è più agape, cioè 
espressione e fonte di amore.

Se la vita cristiana si esprime nell’a-
dempimento del più grande coman-

damento, e cioè nell’amore di Dio e del 
prossimo, questo amore trova la sua 
sorgente proprio nel santissimo sacra-
mento, che è chiamato: sacramento 
dell’amore. L’eucaristia ricorda, rende 
presente e genera questa carità. Rac-
cogliamo, allora, l’appello del vescovo 
e martire Ignazio che esortava all’unità 
i fedeli: «Una sola è la carne di nostro 
Signore Gesù Cristo, uno solo è il calice 
nell’unità del suo sangue, uno solo l’al-
tare, come uno è il vescovo». E con la 
liturgia preghiamo Dio Padre: «A noi 
che ci nutriamo del corpo e del sangue 
del tuo Figlio, dona la pienezza dello 
Spirito Santo perché diventiamo in Cri-
sto un solo corpo e un solo spirito».

Due immagini della chiesa del Corpus Domini (foto Giorgio Boato).
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